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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Difficile mediazione 
dell'OLP a Teheran 
per gli ostaggi USA 
Il ttntiHvo di medlailona degli Inviati di Arala! 
a Taharan par la llbarailona degli ostaggi USA 
•i «volga con difficolta, lari gli ftudenti avevano 
respinto II tentativo di mediazione dell'OLP. 
La tensione si è «sgravata dopo l'arresto del
l'Incaricato d'affari USA. IN PENULTIMA 

uxaaiLiUMraassati/'.saixiumba M mi i M IUBWS 

Il Sud reclama una svolta 
La Sicilia 
che Pertini 

incontra oggi 
Il Presidente della Repub

blica si reca oggi in visita 
ufficiale in Sicilia. Chi arri
va in questi giorni a Palermo 
rimane colpito da un'atmo
sfera cupa che incombe sulla 
città. Si avverte, anche nei 
settori più avanzati della cit
tadinanza, una crisi di pro
spettiva. 

I 60 delitti di mafia dal
l'inizio dell'anno e, in par
ticolare, quelli di alcune no
te personalità (il giornalista 
Mario Francese, il segreta
rio democristiano Michele 
Reina, il vice questore Boris 
Giuliano e, infine, Cesare 
Terranova) hanno lasciato il 
segno. 

In questi giorni, inoltre, si 
sta scoperchiando il vermi-
nato degli scandali al Comu
ne e alla Provincia e sono 
state messe le manette ad 
alcuni personaggi emblema
tici del sistema di potere 
clientelare, corrotto e ma
fioso che domina la capitale 
dell'isola. A Palermo non 
funzionano i servizi più ele
mentari e non si spendono 
i soldi stanziati per la co
struzione delle scuole perché 
gli amministratori democri
stiani preferiscono prende
re in affitto per le scuole i 
palazzi costruiti dai mafiosi. 

Sappiamo che il Presiden
te della Repubblica si incon
trerà con i rappresentanti 
delle popolazioni terremota
te del Belice che, a dodici 
anni dal terremoto, non han
no ancora ricevuto una casa. 
Egli visiterà anche Catania 
dove è bastato un forte ac
quazzone per fare esplodere 
i guasti provocati da uno 
scempio urbanistico che ha 
deturpato il volto di quella 
che era una delle più belle 
città italiane. E, infine, Per
tini visiterà Messina con le 
sue piaghe antiche e nuove. 

Noi non vogliamo dipin
gere un quadro a fosche tin
te. Non apparteniamo alla 
schiera di coloro secondo i 
quali la Sicilia nel corso del 
trentennio repubblicano sa
rebbe andata soltanto indie
tro. I lavoratori e il popolo 
siciliano sono stati protago
nisti di aspre e dure lotte 
per la libertà, l'autogoverno, 
per il progresso economico 
e sociale dell'isola. Quelle 
grandi lotte sono costate im
mensi sacrifici: dalla strage 
di Portella al martirologio 
dei capilega uccisi dalla ma
fia, ai secoli di carcere scon
tati in conseguenza di lotte 
sindacali e politiche. Ma 
grazie a quelle lotte il po
polo siciliano ha realizzato 
importanti conquiste in ter
mini di elevamento del suo 
tenore di vita e di progres
so sociale, civile, democra 
tico. In nuelle lotte c'erava
mo noi: perciò respingiamo 
nettamente le nostalgie del
la vecchia Sicilia del blocco 
agrario. E' davvero ridicolo 
rimpiangere un passato di 
miseria e di analfabetismo. 
di lutti e di dolore per il po
polo siciliano. 

L'origine dei 
mali del Sud 

Ma rotto il dominio del 
blocco agrano, la Sicilia non 
è riuscita a darsi una sua 
vera e nuova identità. Per
ché? Perché si è impedito 
uno sviluppo dell'economia 
e della società siciliana fon
dato sulla piena valorizzazio
ne .delle risorse materiali e 
umane dell'isola? Le ragioni 
sono molto complesse e va
rie, ma alla base di tutto vi 
è il fatto che i gruppi do
minanti del capitalismo ita
liano sono riusciti a imporre 
« la loro legge » provocando, 
dopo le grandi lotte agrarie 
degli anni '50. quello svilup
po squilibrato e distorto che 
è all'origine di tanti mali 
del Mezzogiorno e della Si
cilia di oggi. 

Per raggiungere i loro 
obiettivi, i grandi gruppi ca
pitalistici non esitarono a 
stroncare sul nascere il ten
tativo della Regione Sicilia 
na di darsi un suo piano eco
nomico in grado di alimenta
re un autonomo e originale 
sviluppo E bisogna dire che 
11 disegno dei gruppi del 
grande capitale riuscì a pre

valere grazie alla complicità 
dei governi nazionali diretti 
dalla Democrazia cristiana. 

Per decenni si è impedita 
l'attuazione della lettera e 
dello spirito dello Statuto 
dell'autonomia siciliana. An
cora oggi parti decisive del
lo Statuto non sono attuate 
e il governo centrale conti
nua a lesinare alla Regione 
il passaggio dei poteri in 
materie fondamentali, a co
minciare da quella finanzia
ria. Si è creata, così, una 
situazione di estrema preca
rietà e di confusione nel fun
zionamento della pubblica 
amministrazione in Sicilia, e 
ciò ha contribuito ad un pro
cesso di degenerazione della 
Regione. Quella che doveva 
essere lo strumento demo
cratico per l'auto-governo 
del popolo siciliano si è 
trasformata, in larga misu
ra, in cerniera di smistamen
to del sistema di potere tra
sformistico e mafioso. 

Noi comunisti, negli anni 
trascorsi, non ci siamo limi
tati a denunziare i processi 
degenerativi, ma abbiamo 
fatto appello, anche in Sici
lia, ad un impegno unitario 
di tutte le forze democrati
che e autonomiste attorno 
ad un programma di risana
mento e di rinnovamento de
mocratico delle strutture 
economiche, sociali e ammi
nistrative dell'isola. Forse 
non dovevamo farlo? E* un 
fatto che i settori più avve
duti della DC avevano accet
tato di avviare una riflessio
ne critica e una rinnovata 
ricerca unitaria, superando, 
in parte, la discriminazione 
anticomunista, anche sulla 
base dei nuovi rapporti di 
forza politici ed elettorali. 

Clientela 
e mafia 

Ma è anche un fatto che 
appena si è tentato di por 
mano all'attuazione di un 
programma capace di avvia
re una nuova fase dello svi
luppo democratico dell'isola. 
ci si è scontrati con il siste
ma di potere clientelare e 
mafioso che è il baluardo 
degli interessi del blocco do
minante. Il programma con
cordato è stato sabotato e si 
è provocata così la rottura 
delle intese unitarie e il con
seguente ritorno dei comu
nisti all'opposizione. 

Emerge, quindi, con chia 
rezza che non si può fare 
nulla di serio in Sicilia se 
non si avvia lo smantella
mento del sistema di potere 
trasformistico, clientelare e 
mafioso. Per questo occorre 
suscitare una rinnovata ten
sione culturale, politica e 
morale attorno al grande te 
ma dell'autonomia, tentando 
di dare risposte valide ad 
alcuni interrogativi fonda
mentali: cosa occorre fare 
perché la Regione diventi 
davvero uno strumento deci 
sivo per avviare il processo 
di sviluppo democratico del 
l'isola? Cosa deve cambiare 
nel funzionamento delle isti
tuzioni per ricollegarle alle 
aspirazioni del popolo sici
liano? Cosa deve cambiare 
negli stessi partiti? Cosa de
ve cambiare, infine, nel rap
porto Stato-Regione e nella 
politica economica nazio
nale? 

Al punto in cui sono ar
rivate le cose tutte le forze 
democratiche e gli uomini 
pensosi delle sorti della de
mocrazia italiana debbono 
avere il coraggio di guarda
re in faccia la realtà, di par
lare chiaro ». di assumersi 
fino in fondo le loro respon
sabilità. 

Per avviare una politica 
di risanamento e di rinnova
mento in Sicilia occorre ta
gliare i legami fra mafia e 
gruppi politici. ET questa la 
condizione per creare quel 
nuovo clima di fiducia, quel
la rinnovata tensione ideale 
attorno al grande tema della 
autonomìa, affinché il popo
lo siciliano possa riconqui
stare la propria identità e 
individuare la sua strada 
originale di progresso de
mocratico e di rinnovamento 
sociale. 

Pio La Torre 

A Salerno 
oltre lOmila 

in piazza 
SALERNO — Oltre diecimila giovani lavoratori hanno mani
festato ieri a Salerno dopo la premeditata aggressione dei ca
rabinieri contro i contadini die avevano messo a coltura le 
terre del demanio militare di Persano. Dietro a quegli stessi 
trattori che i carabinieri mercoledì avevano preteso di se
questrare si è snodato un corteo imponente. I lavoratori han
no portato un grande striscione del PCI: « Indietro non si 
torna: Persano vincerà». Poi le bandiere rosse e tan
tissima gente. I contadini che li guidavano sono arrivati in 
pia/za Ferrovia, a Salerno, fin dalla prima mattina, prove
nienti dalle campagne circostanti. C'erano migliaia di giovani. 
gli operai e le operaie delle aziende conserviere dell'agro 
nocerino-sarnese, i compagni del comitato di lotta di Sapri, 
quelli ai quali un pretore mal consigliato aveva inviato de
cine di comunicazioni giudiziarie dopo le lotte per l'ospedale. 
Dopo aver attraversato le strade del centro cittadino il corteo 
si è fermato in piazza Amendola. Qui hanno parlato dirigenti 
sindacali, della Confcoltivatori e il compagno Bassolino, se
gretario regionale e membro della Direzione del PCI. Con
clusa la manifestazione, una delegazione di contadini si è 
recata alla Regione per discutere dell'intera vicenda. Il pre
sidente della Giunta, il de Cirillo, ha riconvocato tutti per la 
metà del mese, accampando indecorose scuse. Intanto, da 
ogni parte d'Italia, soprattutto dalle fabbriche, giungono mes
saggi di solidarietà con i lavoratori e i compagni colpiti. 
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Daniele Pifano arrestato nei pressi di Chieti 

Il capo degli autonomi romani 
preso con due bazooka in auto 
Preparavano l'assalto a un carcere? 

Si trovava con altri due esponenti del collettivo del Policlinico di Roma an
ch'essi associati alle carceri - Le potenti armi ricevute da una nave libanese? 

r 
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Daniele Pifano, Il leader di autonomia operaia arrestato, e I due bazooka sequestrati 

La magistratura impone il rispetto del contratto e delle leggi 

Il pretore reintegra 47 operai Fiat 
L'azienda «prende atto» ma insiste 
Il giudice afferma: «Nessuno può essere licenziato senza potersi discolpare» 
Annibaldi annuncia «precise contestazioni» - Il giorno 16. si terrà l'udienza 

«Avevamo ragione» 
dicono i sindacati 

ROMA — Negli ambienti sin- • 
daeali son tutti d'accordo: la 
decisione del pretore di Tori
no è una parola di saggezza 
che riporta nella sua giusta 
dimensione la dura vertenza 
aperta a Torino. Una decisio
ne « ineccepibile > — dicono 
Benvenuto e Marianetti. « II 
magistrato dà ragione alla po
sizione dei sindacati* — è il 
commento di Garavinì. « Con
tribuisce a rafforzare la credi
bilità delle istituzioni verso 
lavoratori e cittadini » — si 
legge in una nota dell'FLM. 

Giudizi positivi anche sul 

versante politico. Paolo Ca-
bras. che è il responsabile 
per la DC del settore lavoro. 
sostiene che il magistrato 
« ha interpretato in maniera 
intelligente la legge, contri
buendo ad alleggerire la ten
sione e garantendo un'obietti
va ricostruzione dei fatti ». 
Mentre il socialista Landolfi. 
sottolineando la positività del
la sentenza, ha commentato 
con una battuta : « l'Italia non 
è la Fiat ». Il repubblicano 
Giorgio La Malfa ha rivolto 
un invito alla direzione della 

(Segue in ultima pagina) 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il rientro in fab
brica di 47 dei 61 operai li
cenziati dalla Fiat è stato di
sposto. ieri, dal pretore del 
lavoro, dr. Angelo Converso. 
Il decreto risponde soltanto 
ai ricorsi « d'urgenza » pre
sentati sia dal collegio legale 
della FLM (che tutela 50 li
cenziati) sia da quello costi
tuito « in alternativa » da 10 
operai che si oppongono alla 
linea politica dei sindacati, 
coi quali si denunciava la vio
lazione. da parte dell'azienda, 
delle procedure di garanzia 
del rapporto di lavoro Fissate 
sia dallo Statuto dei lavora
tori sia dal contratto collet
tivo. Il provvedimento del ma
gistrato interviene, quindi. 
non sul merito bensì sul me
todo adottato dall'azienda. 

La Fiat è ora costretta a 
rimettersi sui binari del ri
spetto del contratto e delle 
leggi. Ma già ieri sera ha an
nunciato di voler rinnovare i 
provvedimenti di licenziamen
to < attraverso una formula
zione che contesta in modo 
più articolato i singoli adde
biti ». 

Il giudice Converso, infat
ti. ha dichiarato « nulli > i 47 
licenziamenti proprio perché 
le comunicazioni ufficiali del
l'azienda erano generiche e 
non consentivano ai singrli 
lavoratori di esercitare il pro
prio diritto di difesa. Altri 13 
licenziamenti devono ancora 
essere esaminati: manca, in
fatti. la documentazione stret
tamente -necessaria: i ricor-

Massimo Mavaracchio 
(Segue in ultima pagina) 

ROMA — Nessun terrorista 
era mai stato sorpreso con 
armi tanto micidiali e mo
derne. E' capitato, l'altra not
te, al più noto leader del
l' e autonomia » romana: Da
niele Pifano, 33 anni, tecni
co di radiologia al Policlini
co, da anni bersagliato da so
spetti e denunce, ma mai coin
volto direttamente in inchieste 
sul terrorismo. Trasportava 
due bazooka. Con lui, c'erano 
altri due e autonomi » della 
capitale: Giuseppe Luciano 
Neri, 33 anni, anch'egli tec
nico di radiologia al Policli
nico, e Giorgio Baumgartner, 
di .29 anni, medico nello stes
so ospedale romano. 

I tre avevano lasciato la 
capitale mercoledì sera, a bor
do di un furgone « Peugeot » 
e di una e 500 ». All'una e 
mezza della notte erano fer
mi a parlare sulla piazzetta 
principale di Ortona. un pic
colo centro portuale a pochi 
chilometri da Chieti. Il loro 
carico micidiale era già si
stemato sotto il pianale del 
furgone. Sono arrivati i ca
rabinieri. si dice chiamati da 
un vigile notturno. « Documen
ti ». poi un rapido controllo 
sulle due vetture. Sotto gli 
sguardi allibiti dei carabinie
ri. sono saltati fuori i due 
ordigni micidiali. Due bazoo
ka nuovissimi, di fabbricazio
ne statunitense, con lunghis-

Sergio Criscuoli 
(Segue a pagina 5) 

U N COVO B R I G A T I S T A 
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« Autonomo » 
ma con 
molte 

protezioni 
La biografia di Daniele 

Pifano è semplice: è la 
storia di un violento, ap
prodato ai furori di € au
tonomia » dalla diaspora 
del postsessantotto, espo
nente di spicco in quel
l'area torbida e dai confini 
assai incerti che fa da cu
scinetto al terrorismo or
ganizzato. Le denunce a 
suo carico non si contano, 
i processi e le condanne in
vece sì, perché gli uni so
no pochi e le altre pochis
sime. 

Trentatrè anni, ex stu
dente di medicina, Pifano 
proviene dalle organizza
zioni cattoliche. Da sei o 
sette anni è il leader rico
nosciuto e indiscusso del 
€ collettivo autonomo » del 
Policlinico di Roma, dove 
lavora dal '70 (si fa per 
dire, giacché negli ultimi 
tempi prendeva solo lo sti
pendio) prima come infer
miere e poi come tecnico 
di laboratorio. Il suo cam-

(Segue a pagina 5) 

A proposito di un articolo di Amendola 

La nostra discussione 
Nel PCI c'è discussione: e c'è an

che — quando è necessario — batta
glia politica. Solo chi guarda alla 
nastra realtà con schemi vecchi e 
preconcetti può fingere sorpresa o 
ricorrere a toni sensazionali di 
fronte a episodi e momenti di que
sto libero confronto politico e idea
le fra i comunisti. 

L'ultimo numero di Rinascita 
pubblica un articolo del compa
gno Giorgio Amendola che inter
viene in un dibattito aperto dal 
nostro settimanale e nel quale so
no intervenuti dirigenti come Tren-
tin e Chiaromonte e comunisti che 
lavorano nel partito e nel sindaca
to. ai vari livelli. Il tema è la vi
cenda della FIAT: con tutte le im 
plicazioni politiche, ideali, di stra
tegia sindacale che essa comporta. 
Lo stesso dibattito si sta svolgen
do sulle colonne de\Y Unità che pò 
chi giorni fa pubblicava un Impor
tante contributo del compagno Mi-
nucci. 

II compagno Amendola porta in 
questa discussione il peso delle sue 
Idee. Altri esprimeranno le loro. 

In questa sede noi vogliamo solo 
osservare che, come è ovvio, non 
discutiamo nel vuoto. C e chi a que 
sto dibattito guarda con Interesse 
e spirito costruttivo, ma ci sono 
anche gli avversari ì quali spera
no che esso approdi a conclusioni 
che nulla hanno a che fare con 
gli interessi del movimento operalo 
e con la ricerca di soluzioni posi

tive e democratiche della crisi na
zionale. A costoro vogliamo ricor
dare che non è nostra intenzione 
cospargerci il capo di cenere. Noi 
— tutti noi — discutiamo invece 
per trovare risposte nuove all'al
tezza delle prove di oggi, e deve 
essere ben chiaro che anche l'esa
me autocritico sul passato ha que
sto obiettivo. Di qui la necessità 
di far leva sui punti di forza della 
nostra elaborazione e sulle con
quiste di un grande movimento di 
emancipazione e di riforma, eli
minando. contemporaneamente, in
certezze. ritardi, reticenze che ci 
hanno nuociuto. Perciò — anche 
questo sia ben chiaro — non vo
gliamo introdurre una frattura — 
come alcuni ci chiedono e sperano 
— nella nostra storia, fare proces
si sommari e liquidatori al passato: 
né a quello più lontano, né a quel 
lo più vicino. Sarebbe assurdo. Nel
l'ultimo decennio ci sono stati er
rori di indulgenza e di spontanei
smo che appaiono sempre meno 
tollerabili: ma c'è stato anche, e 
soprattutto, proprio grazie a quel
le grandi lotte sociali ed operaie. 
e con lo sviluppo della nostra pò 
litica unitaria, un sostanziale spo 
stamento in avanti dei rapporti di 
forza, una concreta candidatura 
del movimento operaio alla dire
zione politica dello Stato e della 
nazione. 

Lo abbiamo detto e ripetuto: di 
fronte a un passaggio tanto aspro 
t difficili non sempre siamo stati 

all'altezza del compito. DI qui la 
necessità di discutere, capire me
glio, confrontare più apertamente 
analisi e proposte politiche. Ma 
di qui, anche e soprattutto, la 
necessità di lottare, di agire, di 
rispondere all'attacco dell'avver
sario. 

Quel che vogliamo fare richiede 
una straordinaria mobilitazione. 
una partecipazione di massa, una 
lucida consapevolezza da parte di 
grandi forze sociali e Intellettua
li- Perciò noi non rivolgiamo pre
diche al movimento operaio, ai 
disoccupati, alle forze produttive. 
Chiamiamo invece a un grande 
progetto di trasformazione, capa
ce di ridare fiato e prospettiva 
alla democrazia e allo sviluppo 
economico, sapendo bene che ciò 
dipende anche dalla capacità 
del movimento operaio di guar
dare agli interessi nazionali, di 
superare tendenze settarie e cor
porative, di presentarsi — insom
ma — nei fatti e non a parole 
come forza di governo. 

Chi ci riserva attenzione e inte
resse avendo ben chiaro che que
sto noi vogliamo, troverà nel no
stro lavoro e nella nostra discus
sione ampia soddisfazione: chi, al 
contrarlo, ci scruta per vedere se 
siamo pronti a Indossare gli abiti 
che egli stesso ci ha confezionato. 
può mettere in conto, fin da ora, 
una completa disillusiont. 

TN quegli anni, ormai 
1 lontani, eravamo molto 
giovani e abitavamo a Ge
nova con un nostro coeta
neo. oggi purtroppo scom
parso. che a nostro giudi
zio era dotato di lutto: in
telligenza, bontà d'animo, 
fedeltà e sentimento, es
sendo però interamente 
sprovvisto di senso delle 
proporzioni. Un giorno, do
po colazione, il nostro di
scorso cadde sulla scelta 
di una mela per le ormai 
prossime ferie estive, che 
come al solilo avremmo 
passato insieme, e la no
stra incertezza era gran
de. finché a un certo pun
to. aTimprowiso, ti nostro 
amico disse testualmente: 
« Che ne dici se questa 
estate ci facessimo vede
re a Londra? ». Noi lo ca
pimmo. Egli pensava a 
quanto ne sarebbe stata 
contenta la regina e alla 
esultanza che si sarebbe 
diffusa nella Camera dei 
Lords. 

Questo lontano e pate
tico episodio ci i tornato 
in mente ieri Quando ab
biamo appreso dai giornali 
che il nuovo giovanissimo 
segretario Oel partito ra
dicale, tale Giuseppe Rip-
pa, vecchio militante nel 
partito di Pannello dai 
primi del corrente mese, 
ha compiuto il suo primo 
gesto politico: si è recato 
a Parigi, dove, sedutosi su 
un marciapiede, ha lascia
to intendere a gesti (per
ché ignora U francese m 
nessuno, del resto, è anco
ra in condizione di dire 
se tn compenso sappia 
Vitaliano, sua lingua invo
lontariamente natia) che 
sollecita la liberazione di 
Jean Fabre, presidente 

si fanno vedere 
a Parigi 

del Pr. Un brivido ha per
corso la Francia, dove 
nessuno si è accorto di 
Rippa. nessuno lo ha salu
tato. nessuno gli ha rivol
to la parola. Il segretario 
radicale ha compreso da 
questo che tutti hanno ca
pito chi è e che vuole, 
poiché si è ripetuta la sce
na accaduta giorni fa con 
il gruppo dei pannelliani 
che io aveva preceduto. 
Soltanto che questa volta 
la tattica radicale si è raf
finata: Rippa ha portato 
con sé un divanetto dt vel
luto rosso e mentre scri
viamo va lentamente spo
gliandosi. Quando sarà nu
do salirà sul piccolo sofà; 
alzerà una gombina, con 
gesto vezzoso, e si cospar
gerà di borotalco. A quel 
punto un robusto gendar
me lo prenderà in brac
cio con ferma ma amoro
sa cura e lo porterà al 
Vaeroporto, dì dove Rip
pa, sempre in borotalco. 
rientrerà in Italia, 

Voi vi domanderete: 
e.Va i soldi per questi 
nobili e inutili viaggi, chi 
glieli dà ai radicali? ». 
Glieli dà ritorno più po
tente del partito, il teso
riere, un certo Vigevano, 
anche lui del tutto scono
sciuto. ma preziosissimo. 
£* lui che maneggia le fi
nanze ricevute con orrore 
dallo Stato E infatti al 
Congresso. s+ ci pensate, 
non si è parlato seriamen
te d'altro e lutto e con
sistito nel decidere chi 
debba seguitare a tenere 
la borsa, con dentro quei 
denari, che certi radicali, 
disinteressati, rifiutano, 
prendono e spendono. 

Forffcrnot» 

Dopo 
il viaggio 

diHua 
Guofeng 

in Europa 

Adesso che il lungo viag
gio di llua Guofeng in Euro
pa è finito è possibile ten
tarne un bilancio, sia per V 
insieme dei paesi visitati dal 
primo ministro cinese; sia 
per l'Italia in particolare, 
Roimt essendo stata la tappa 
conclusiva della visita. Si è 
trattato, com'era ovvio pre
vedere, di un evento di gran
de rilievo, un'iniziativa del
la massima importanza per 
entrambe le parti interessa
te: per l'Europa quindi, ma 
anche per la Cina. 

Per l'Europa, innanzitut
to. Oggi c'è chi pretende che 
sia ormai inutile ricordare i 
torti imperialistici dell'Euro
pa verso il resto del mondo. 
E' un'idea sbagliata. Per più 
di un secolo la Cina ha cono
sciuto dell'Europa solo il suo 
vergognoso volto coloniali
sta, quello dei saccheggi, 
delle concessioni e delle can
noniere. E anche quando si 
è sbarazzata, trentanni fa, 
del predominio straniero, 
grazie a una rivoluzione im
prontata dalla stessa corren
te di pensiero da cut anche 
il nostro partito è nato in 
Italia, l'Europa occidentale 
si è a lungo rifiutata di « ri
conoscerla ». Per circa due 
decenni i governi dell'Ovest 
europeo si comportarono in 
questo modo, contro i natu
rali interessi dei loro paesi, 
perchè — è ima lezione da 
non dimenticare — incapaci 
di agire con la necessaria 
autonomia. - • 

I nuovi rapporti di oggi 
tra questa parte del conti
nente e la Cina sono anche 
il risultato della nostra lun
ga battaglia per arrivare a 
modificare quello stato di 

fatto. Cominciammo a batter
ci per ima politica di amici
zia con la nuova Cina sin 
dalla sua nascita, negli anni 
della guerra fredda, quando 
eravamo i soli italiani ad an
dare a Pechino. Ma conti
nuammo a farlo anche quan
do divergenze politiche ci 
hanno diviso dai comunisti 
cinesi, sollecitando comun
que un necessario sforzo di 
comprensione per i dramma
tici problemi che la rivolu
zione cinese doveva affron
tare. E' dunque molto posi
tivo, ai nostri occhi, che sia 
stata ormai largamente ol
trepassata la soglia dei sem
plici rapporti diplomatici 
per cominciare a costruire 
fra l'Europa occidentale « la 
Cina una rete di interessi co
muni: il viaggio di Hua Guo
feng è stato un notevole pro
gresso in questo senso. 

Positivi questi sviluppi so
no anche per la nuova Cina. 
Si è molto insistito — ed era 
legittimo farlo — sul carat
tere storico di questo primo 
viaggio in assoluto di un ca
po di governo cinese in pae
si così lontani dai suoi con
fini Fra le eredità del pas
sato con cui la rivoluzione 
cinese deve fare i conti vi è 
anche il secolare isolamen
to della Cina. Un isolamento 
che negli ultimi decenni è 
stato prolungato soprattutto 
per imposizione esterna; ma 
che, appunto perchè radica
to in tenaci precedenti stori
ci, si è potuto anche presen
tare — lo si è visto negli 
anni della « rivoluzione cul
turale* — come ricorrente 
tentazione interna. Da que
sto isolamento sono nate in. 
passato non poche semplifi
cazioni nelle analisi cinesi di 
realtà lontane, come quelle 
dei nostri paesi Tali sempli
ficazioni non sono del tutto 
scomparse neppure oggi, an
che se ne è cambiato il se
gno politico. Ma va ascritto 
fra i meriti dei nuovi diri
genti di Pechino lo sforzo 
avviato per aprire la Cina 
quanto più possibile al mon
do esterno e cercare di com
prendere i problemi reali 
che si presentano in diversi 
contesti storici e sociali Jl 
viaggio di Hua Guofeng è 
stato un passo assai impor
tante nel quadro di questa 
politica. 

II primo ministro cinese i 
stato in grado di chiarire ai 
suoi interlocutori quali sono 
i termini del grande impe
gno di modernizzazione so
cialista del paese, assunto 
dal suo governo. E' un im-
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